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«Schlinder's List» riscopre le debolezze di un grande paese davanti alle tragedie della sua Storia 

nazismo rimosso 
« BERLINO. La poli
zia di Berlino si prepa
ra a circondare di ogni 
possibile misura di si
curezza lo Zoo Palasi, 
il cinema dove stasera , 
Schindler's List comin- -
cera il suo giro tra gli ', 
spettatori tedeschi. Si ' 
temono attentati, pro
vocazioni, manifesta
zioni ostili. Qualcuno,'' 
dalla galassia dei grup- ' 
puscoli dell'estrema '•' 
destra, si sarebbe già '» 
fatto vivo. Dopo la pri- '. 
ma solenne dell'altra,', 
sera a Francoforte sul • 
Meno il film di Spiel- •' 
berg sull'Olocausto ar
riva dunque nelle sale.-' 
normali in una situa
zione tutt'altro - che •'.< 
normale, protetto dalla ^ 
polizia come si proteg
ge, solitamente, chi di- • 
ce cose scomode o • 
provoca scandalo. È 
un segno dei tempi, -
certo. Molto amaro. 

Tra la cancelleria e 
l'ufficio dei portavoce 
federali, -, finalmente, 
ieri mattina s'è trovato, 
dopo molti rinvìi da un 
telefono all'altro, qual
cuno in grado di dir 
qualcosa sugli «impe
gni» che l'altra sera 
avrebbero impedito al ' 
cancelliere Kohl di far
si vedere, insieme con 
il presidente della Re
pubblica e le altre au
torità, allo Schauspie-
Ihaus di Francoforte ' 
per la prima del film. 
«Non erano impegni di • 
natura. pubblica», ha 
precisato il più infor- • 
malo dei funzionari. Affari pedona
li, insomma. Questioni di famiglia'' 
Bisogno'dì riposo? Antipatia" per il 
regista americano? Volontà di evita
re von Weizsacker. con il quale ci 
sono mille ruggini vecchie e nuove? 
Anche il capo della Germania ha di
ritto alla propria privacy, ci manche
rebbe altro. E però quanto s'è nota
ta, l'altra sera, l'assenza d'un can
celliere che ci si è abituati a vedere 
un po'sempre e un po'dappertutto, 
incombente • come la pubblicità 
d'un formaggino... Meno di 24 ore 
prima, per dime solo una, Kohl era 
proprio a Francoforte, a farsi ripren
dere dalle tv nel mezzo d'una biz
zarra riunione di famiglia planetaria 
dei baroni Rolhschild. 

E nel gioco del «c'è o non c'è» del 
cancelliere più presenzialista della 
storia tedesca è davvero difficile di
menticare che nessun «impegno» 
l'ha tenuto lontano, in passato, da 
altri e ben più sospetti appuntamen
ti simbolici con la storia. Lo si vide 

Il passato paralizza i tedeschi 
perfino, una sera, con una candela 

. in mano e l'aria funebre come un 
Hohenzollem, ri-seppellire Fedcnco 
Il nel parco del Sanssouci. Lo si còl
se a braccetto con l'ultimo preten
dente al trono impenale prussiano 
per la riapertura del duomo di Berli
no. E poi alla Neue Wache, sempre a 
Berlino, a inaugurare un monumen
to «a tutte le vittime della violenza» 
che aveva creato non pochi dissa
pori nelle comunità ebraica e gita
na. E, tanti anni fa (ma come se lo 
ricordano in America!), lui com
punto e Ronald Reagan un po' nel 
pallone, in raccoglimento davanti 
alle tombe delle Ss nel cimitero di 
Bitburg. Non lo si vide, invece, ai fu
nerali delle donne turche bruciate 
vive a MOIIn e a Solingen. Né in uno 
dei tanti asili per i profughi incen
diati dai naziskin in questi ultimi an
ni. Né a Sachsenhausen, quando 
diedero fuoco alla «baracca degli 
ebrei»... Un po' squallida, no?, que
sta contabilità delle presenze e delle 

Dopo la prima del film di Spielberg polizia in al
larme per le minacce degli estremisti di destra. 
Imbarazzo e un minuto di silenzio alla fine della 
proiezione. Era del tutto «ingiustificata» l'as
senza del cancelliere Kohl. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

assenze. E però il fatto che la si deb
ba tenere è anch'esso un segno dei 
tempi. Amaro, pure questo. 

L'altra sera, allo Schauspielhaus, 
quando la proiezione è finita c'è sta
to quasi un minuto di silenzio. Poi 
un applauso sommesso, pudico. Il 
film è bello, dice chi lo ha già visto. 
Ma bello o brutto, non è questo che 
conta. Questo film è comunque im
portante per la Germania. È uno di 
quei rari eventi che hanno la magica 

proprietà di catalizzare un senti
mento collettivo: un bisogno, un'e
mozione, una voglia, una percezio
ne d'identità, un senso di colpa. Ri
chard von Weizsacker, alla fine, ha 
scansato brutalmente i giornalisti: 
«Adesso non posso, non voglio dir 
nulla». Nella sala molti piangevano, 
molti dei mille invitati che rappre
sentavano tutta la Germania che 
conta, senza vergognarsene. Perfino 
Ignatz Bubis, il presidente del Consi

glio centrale degli ebrei di Germa
nia, lui cosi sempre padrone di sé, 
aveva gli occhi lucidi e una insolita 
reticenza a parlare: «Mi sento come 
se tutto quello che si vede nel film 
fosse successo ieri». 

L'abbiamo risentito ieri, Bubis, 
per avere un giudizio meno emoti
vo. «Mi pare un film molto ben riu
scito - dice - anche nei dettagli. Sa
rebbe utile che lo vedessero soprat
tutto i giovani, specie se si tiene con
to del fatto che c'è gente, oggi, la 
quale sostiene che l'Olocausto non 
c'è mai stato». Oskar Schindler, il 
protagonista della pellicola di Spiel
berg, l'industriale tedesco che riuscì 
a strappare 1200 ebrei ai forni di Au-
.schwitz, Bubis lo ha conosciuto per
sonalmente. Come è reso nel film? 
«Bene. Schindler era un tipo straor
dinario, che solo dopo ebbe la co
scienza del valore di quel che aveva 
fatto. Ha dimostrato che per fare del 
bene agli uomini, per salvarli, non 
c'è bisogno di avere una posizione 

elevata o una straordi
naria coscienza mora
le. Lui voleva salvare i 
"suoi" ebrei. Nel film 
c'è una scena molto 
bella in cui lui cerca di 
strappare 300 "suoi" 
ebrei da Auschwitz. Il 
comandante del cam
po gli dice che è troppo 
complicato rimandargli 
proprio "quegli" ebrei e 
gliene propone "altri". 
Ma lui rifiuta, lui vuole i 
"suoi", quelli che erano 
con lui e che conosce
va quasi per nome. Ec
co questo è tipico dello 
Schindler che ho cono
sciuto io». 

Eppure è strano. 
Schindler, da oggi, di
venterà famoso anche 
qui. Ma di questo suo 
eroe, che pure l'avreb
be onorata, la Repub
blica federale ha fatto a 
meno per quarant'an-
ni. Fino a «regalarlo» a 
un regista americano. 
A Berlino, a Bonn, nelle 
altre grandi città non ci 
sono neppure vie intito
late al suo nome. Solo 
a Francoforte, dove lui 
visse gli ultimi anni e 
mori, c'è una strada... 
«Una strada? Macché -
dice Bubis - è un vico
lo. Vede, Schindler non 
è stato popolare in Ger
mania perché non è 
una figura in cui ci si 
potesse identificare». 

Eccoci. Eccola, forse, 
la spiegazione del per
ché questo è un film 
importante per la Ger
mania. Michel Fried-
man, membro del Con

siglio degli ebrei in Germania, ha 
conosciuto anch'egli/. il ..«vero» 
Schindler i suoi geniton sono due 
dei sopravvissuti della famosa lista. 
Perché fino ad oggi nessuno s'era 
curato della sua memoria? «La Ger
mania lo aveva rimosso per poter 
continuare a convivere con la pro
pria menzogna: quella secondo la 
quale a suo tempo per gli ebrei non 
s'era potuto far nulla». 

La storia di Schindler dimostra 
che non è vero: che non si poteva 
non sapere; che era possibile, an
che senza essere eroi o superuomi-
ni, fare qualcosa. È questo il mes
saggio «eversivo» che ha tenuto il 
cancelliere lontano dallo Schauspie
lhaus? «Non me lo chieda. C'era il 
presidente della Repubblica e trovo 
giusto che ci fosse lui. Di quelli che 
non c'erano non vale nemmeno la 
pena di parlare». 

Fabio Ponzio/Contrasto 
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Quel regista salverà il cinema 
che ne faceva necessariamente un 
americano, ma bisognava essere 
inoltre proprio americano: bisogna
va in effetti osare raccontare una 
storia, raccogliere la sfida etema del 
cinema senza la quale non ci sareb
be cinema vivo, bisognava cioè sa
per inventare il reale. Steven Spiel-

. berg ha raccontato la storia che da 
decenni è la trama del cinema ame
ricano e lo rende universale: la sto
ria di un personaggio ordinario, ' 
egoista, profittatore e soprattutto in
differente che si trasforma nel corso 
del film e si impegna a fianca degli 
uomini e della vita, quella di ogni 
uomo, sia egli un delinquente sia un 
eroe. - . • . . . - ' • • • 

L'America, si sa, è una democra
zia dell'eroismo. È evidente che l'av
ventura, che resta in gran parte enig
matica, di queste profittatore della 
guerra, che fa fortuna sfruttando tut
te le possibilità offerte dall'antisemi
tismo nazista e che finisce per salva
re 1300 ebrei dallo sterminio, somi
glia alla struttura di uno scenario 
americano degli anni Quaranta. È 
tuttavia una storia vera, confermata 
alla fine del film dai sopravvissuti. E -
questa storia funziona come cavallo 
di Troia del cinema nell'universo •' 
della Shoah. Essa ha tutti i brevetti di 
autenticità e rende omaggio a un 
«giusto», che è inoltre un tedesco 
salvatore di ebrei. A partire da ciò, il 
cinema diventa possibile, fruibile, 
visìbile, diventa azione. • - . . 

C'è poi il movimento delle gene

razioni. La prima dopo l'Olocausto 
ha vissuto necessariamente nel di
vieto della Shoah, 11 firn-limite di 
Claude Lanzrnann, questo archeo
logo di quello che non si può dire, di 
quello che non si può vedere, ne è 
l'incarnazione perfetta. A questa ge
nerazione ne succede un'altra, la 
seconda dopo l'Olocausto, più di
staccata. La Shoah diventa diffusa: 
ha bisogno di essere raccontata, at
traverso storie di individui, attraver
so azioni che ne rendano l'approc
cio e la memoria finalmente sop
portabili. Perchè tutto e diventato 
semplicemente incomunicabile. 

Si sarà capita la passione molto 
speciale di Spielberg per Schindler 
il re della fantasy americana e del ci
nema commerciale vuol essere 
niente di meno che il salvatore del 
cinema, di tutto il cinema. Viene in 
Europa, laddove il cinema è nato, a 
girare un film europeo su un sogget
to europeo con mezzi holliwoodia-
ni. Viene a salvare il cinema nella 
sua capacità rinnovata di racconta
re il mondo. Come se Hollywood 
avesse voluto nspondere alla batta
glia europea sull'eccezione cultura
le con un film-manifesto. La settima
na prossima esce sugli schermi di 
Parigi «Philadelphia» di Jonathan 
Demme, il primo film holliwoodiano 
sull'Aids. Il cinema amencano resta 
essenzialmente • contemporaneo. 
Ciò fa la sua forza eccezionale. La 
sua ragione d'essere. E lo dimostra. 

© •Liberation-

«Che brutta figura, cancelliere» 
GABRIELLA MECUCCI 

m II cancelliere Kohl non va alla 
prima del film di Spielberg sull'olo
causto. Alcuni mesi fa disertò i fune
rali delle tre donne turche bruciate 
dai naziskin. 1 gesti del cancelliere 
assumono un valore simbolico? E se 
si quale? Come spiegare le sue scel
te? Sette intellettuali nspondono. 

Miriam Mafai dà un giudizio duro: 
«Comportandosi cosi Helmut Kohl è 
l'espressione e insieme la causa di 
un vento xenofobo che si spinge sino 
al razzismo. L'assenza di gesti sim
bolici che suonino come condanna 
di ciò raccoglie probabilmente uno 
stato d'animo diffuso e lo giustifica. 
Giustificare, in questi casi, significa 
anche contribuire al radicamento e 
alla diffusione dell'intolleranza. Si 
giuoca insomma col fuoco' Nono
stante avverta anch'io, come altri, 
che sta soffiando un vento di destra 
non sono però troppo pessimista. Le 
radici della democrazia in Europa 
sono molto forti e sono in grado in 
Germania, come in Italia, di far argi
ne a questa brutta ondata.» 

Sergio Romano è più indulgente: 
«11 cancelliere non andò al funerale 
delle tre donne turche perchè volle 
cosi dimostrare che la società tede
sca non si assumeva in quanto tale la 
responsabilità di quel terribile gesto. 
Un gesto che Kohl condannò, ma 
che voleva veder attribuito ai soli re
sponsabili. Il non aver partecipato al
la prima di Spielberg, invece, signifi
ca sottolineare la distanza della Ger

mania odierna da quel passato. Non 
è la cancellazione delle colpe del 
passato, ma il rivendicare che le col
pe non sono ereditane. Che i bambi
ni tedeschi oggi non nascono con 
iscritti nel loro codice genetico gli or
rori consumati dal nazismo contro 
gli ebrei. Quella responsabilità è sto-
nca e storicizzata, non è etema. Cre
do che in questo senso il canceliere 
colga un sentimento diffuso. É un 
calcolo elettorale? Può darsi, ma non 
mi scandalizzo visto che Kohl è un 
politico e che in Germania si andrà al 
voto in ottobre». 

Enzo Collottl, storico del nazismo, 
insiste anche lui sul calcolo elettora
le: «Il cancelliere vuole recuperare i 
voti di destra. Attenzione, però, che, 
a Bonn come a Berlino o altrove, non 
è tanto la destra neonazista a costi
tuire, almeno numericamente, il pe
ncolo principale; è piuttosto una de
stra genenca e xenofoba. Allo stato 
attuale tutti i sondaggi danno in van
taggio la Spd ' anche se di poco. 
Quindi Kohl può essere tentato di 
cercare i voti che gli mancano pro
prio nell'elettorato dei Repubblika-
ner. Credo, comunque, che le scelte 
del cancelliere possano contenere 
non pochi pericoli. Contro certe on
date xenofobe o revisioniste sul pia
no storico bisogna battersi. Altrimen
ti si rischia...». 

David Meghnagl, psicoanalista, 
studioso di storia e di cultura ebraica 
è d'accordo con Collotti e aggiunge: 

•La pulizia etica impone di combat
tere i venti negazionisti dell'olocau
sto o, comunque, profondamente re
visionisti. Questo è un dovere in Ger
mania, cosi come è un dovere, in tut
to il mondo, lottare contro l'intolle
ranza, la xenofobia, l'incapacità di 
stabilre un dialogo fra culture e s'orie 
diverse. Favorire questi stati d'animo, 
o anche semplicemente raccoglierli 
e rappresentarli è una grave colpa. 
Non bisogna essere catastrofisti e ve
dere il presente più nero di quanto 
sia.ma occorre comunque avvertire 
per tempo i pericoli e avere il corag
gio di sfidarli». 

Furio Colombo ritiene che il com
portamento di Kohl sia quello «di un 
uomo debole, ai limiti della viltà». 
«Probabilmente il cancelliere ha per-
repito un forte vento sotterraneo che 
spinge verso il revisionismo storico e 
ha deciso di cavalcarlo. Nel film di 
Spielberg, poi, si racconta la storia di 
un tedesco che salvò molti ebrei. La 
vicenda di quest'uomo dimostra due 
cose: il suo eroismo quotidiano e, in
sieme, il fatto che i tedeschi sapeva
no, non potevano non sapere del ge
nocidio che si stava consumando. Ed 
è proprio quest'ultima cosa che l'o
pinione pubblica non sopporta di ri
cordare. Ma torniamo a Kohl: non 
possiamo dimenticarci che è stato lui 
l'artefice della modifica della costitu
zione tedesca i materia di immigrati. 
Mutando quella che era la clausola 
più liberale d'Europa nella puù illibe
rale. I naziskin bruciavano i rifugi dei 
vietnamiti, dei polacchi, dei turchi, e 
il governo anziché reprimere questi 

delinquenti ha deciso di farla pagare 
agli immigrati. Che dire? Il cancellie
re non ci fa una bella figura. A dispet
to del suo fisico forte, imponente, ci 
appare, davanti ai grandi problemi 
tedeschi, piccolo, debole». 

Angelo Bolaffi, studioso della 
Germania, preferisce insistere sui ri
schi elettorali che corre Kohl: «Il can
cellierato vive una gravissima crisi, 
tutti i sondaggi lo danno per sconfit
to. Il 13 marzo c'è un turno elettorale 
in Bassa Sassonia che potrebbe dare 
un segnale decisivo sull'orientamen
to dW popolo tedesco. In questo cli
ma Kohl cerca di recuperare suffragi 
a destra. La Cdu del resto ha avuto 
sempre questa funzione di drennag-
gio dei consensi conservatori e an
che ultraconservatori. Non è una no
vità. La stessa Spd ha cambiato la 
sua linea politica cercando di recu
perare voti di centro». 

Clara Sereni, scrittrice, vede nel 
gesto di Kohl «un aiuto a chi vuol oc
cultare la memona dell'olocausto». 
«É una scelta particolarmente grave 
in questo momento storico: non vi
viamo infatti in un clima tranquillo, 
di normalità. Non mi piace poi. a 
nessuna latitudine, questa voglia di 
far nascere un mondo smemorato: 
che in Cile dimentica i massacri di Pi-
nochet, in Italia vuol fare passare la 
P2 come un gruppo di cittadini one
sti e inconsapevoli, in Germania oc
culta gli orron del nazismo e dell'an
tisemitismo. Kohl, con il suo com
portamento, ha dimostrato inoltre 
che i tedeschi hanno un grave pro
blema con la loro storia». 
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Fu la prima 
deportazione 
Si può considerare il giogo egiziano 
sugli ebrei come la prima persecu
zione del popolo ebraico' È difficile, 
tra mito e leggenda, ncostruire la sto
ria: però la deportazione è avvenuta. 
e gli ebrei ne hanno fatto l'evento 
centrale della pasqua. Ribellatisi agli 
egiziani, gli ebrei si misero in cerca, 
guidau da Mosè, della terra promes
sa. All'esodo è legato un fatto curio
so: quando fu chiesto ai «padn» ame-
ncani Franklin e Jefferson di disegna
re il simbolo della nuova nazione, la 
loro proposta fu quella di usare il 
simbolo dei figli d'Israele che fuggo
no dall'Egitto con impresse le parole: 
«Resistere al tiranno, obbedire a Dio». 

I romani 
La conquista 
di Gerusalemme 
Nel 67 dopo Cnsto sono Vespasiano 
e il figlio Tito ad attaccare Gerusa
lemme, conquistandola. Gerusalem
me, fondata durante l'età del ferro, fu 
la capitale dei re David e Salomone. 
Aveva già subito, all'epoca della con
quista babilonese la deportazione 
della popolazione e con i romani av
venne la stessa cosa: la maggior par
te degli ebrei vengono deportati a 
Roma dove diventano schiavi o gla
diatori. Ma se certamente monotei
smo e politeismo non andavano 
d'accordo, non è ancora la religione 
la discnminante. 

L'Impero 
La persecuzione 
cristiana 
Nel III-IV secolo l'Impero comincia a 
ncostituirsi ed è la cristianità a elabo
rare l'odio anti-semita. Nel 700 dopo 
Cristo, brucia in Europa la prima si
nagoga. In quei secoli gli ebrei sono 
più al sicuro vicino a Roma, dove 
vengono tollerati a patto che paghi
no un pedaggio culturale: la rinuncia 
della loro identità, la rinuncia del 
Talmud. 

^..I!®.**eneta..„;..;„„.. 
La caccia 
agli untori 
Gli ebrei si lavavano molto, i cristiani 
per niente. Quando nel 1300 scoppia 
la peste nera e la popolazione euro
pea viene falcidiata, un'abitudine 
«religiosa» diventa occasione di mas
sacro. Gli ebrei, a causa dei lavacn 
sacri, si infettavano meno dei cristia
ni e morivano di meno. E perciò i cri
stiani decisero che erano loro, gli un
tori. E cosi cominciarono a massa
crarli. Dal canto suo in Francia l'im
peratóre, Luigi IX detto il «santo», 
qualche decennio prima mandava al 
rogo i loro libri. Poi arriva la guerra 
dei Cento Anni, in cui tutta l'Europa 
viene coinvolta; nel corso della guer
ra non si contano ì massacri. 

Isabella 
Espulsi 
con un editto 
È l'episodio più conosciuto di perse
cuzione contro il popolo ebreo. È il 
1492 quando Isabella e Ferdinando 
emanano l'editto con il quale gli 
ebrei vengono espulsi dalla Spagna. 
Nella Sicilia spagnola c'erano più di 
centomila ebrei che risultano lette
ralmente spanti. 

Polonia 
L'eroe 
ammazza-ebrei 
Dopo la politica di «nconcialiazione» 
di Sigismondo 1 e II, la Polonia co
nobbe circa due secoli di semi tolle
ranza nei confronti degM ebrei. Ma 
nel 1600 si ricomincia: nella rivolta 
contro i principi polacchi il popolo 
polacchi si era fatto un eroe. Era Bo-
godan Chnielnitzki, amato ed ap
plaudito per aver sterminato 250mila 
ebrei. Si tratta del più grande massa
cro pnma di quello nazista. Ma l'i-
deologizzazione dell'antisemitismo 
avviene nell'800. 

Russia 
Nasce la parola 
«pogrom» 

Pogrom vuol dire «distruzione» ed è 
diventata la parola simbolo della 
persecuzione Ed è il termine con 
cui, nella russia zansta, vengono in
dicate le sollevazioni popolari, con 
massacri e saccheggi, contro le mi
noranze ebraiche. E nella Russia del
la fine '800, il partito operaio prebol-
scevico era il Bund, formato preva
lentemente da ebrei. C'è un film 
americano che racconta un pogrom: 
«The fiddler on the roof», il violinista 
sul tetto. 


